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DESCRIZIONE PERCORSO
L’itinerario parte dal Passo della Mauria e si snoda lungo i tornanti della bella
strada militare che raggiunge, dopo 4 km, lo spiazzo destinato al posiziona-
mento dei “medi calibri”. Un ulteriore tornante porta alla caserma del “Monte
Miaron”. Panorama mozzafiato dalle Marmarole alle Tre Cime di Lavaredo, dal Tu-
daio alle Terze e fino verso la Carnia. Ritrovo: Passo Mauria.
DISLIVELLO
400 metri.
DURATA 
3-4 ore con possibilità di effettuare soste intermedie, variabili in funzione del-
l’interesse nei riguardi dei manufatti visitabili.
DIFFICOLTÀ
Escursionistico su comoda strada forestale caratterizzata da costante penden-
za, non adatta a persone con ridotte capacità motorie

trici alternative verso la Val Piova, lungo il torrente Stabia. Essa era in grado di te-
ner sotto tiro l’intero abitato di Forni di Sopra e le alture di Colrosolo, Caporosso, Col
Torondo, con tutti i sentieri secondari, come quelli di Forcella Torondon (m 2006),
Passo del ladro (m 1820), La Sella (m 2013)…
Seppur con tiro indiretto era in grado di colpire eventuali colonne nemiche che aves-
sero tentato da Chiandarens di risalire il torrente Giaf e di arrivare alla Forcella
Scodavacca (m 2043), per aggirare tutte le difese italiane dell’Oltrepiave. Ma l’im-
portanza della posizione risiedeva soprattutto nel suo dominio visivo, spaziante su
un vasto territorio a cavallo tra Carnia e Cadore, e sul suo stretto rapporto ottico
coi forti di M. Tudaio e Col Vidal, il Pian dei Buoi e tutte le difese complementari
organizzate sui colli intermedi, come Colle Audoi (m 1560), Colle Mezzarazzo (m
1544), Sasso Croera (m 1534), nonché colle forcelle presidiate di Ciadin Alto Est (m
2222) e Ciadin Alto Ovest (m 2285).
La sua funzione era destinata a diventare quasi esclusivamente di “appuntamento”,
cioè di informazione e direzione del tiro delle altre batterie della Fortezza Cadore-
Maè, come dimostrato sia dall’immediato collegamento telefonico con il quale la si

volle allacciata con il forte di Col Piccolo, vale a dire il “cuore” degli impianti del-
l’Oltrepiave, sia dal suo progressivo depauperamento in mezzi a favore della sot-
tostante linea difensiva Sasso Croera-Colle Mezzarazzo-Colle Audoi, i cui lavori nel
1915 erano in pieno corso per fronteggiare gli aggiramenti delle difese sul Piave
per la valle del Frison, la Val Pesarina e il Degano-Taliamento.
Lungo la strada del Micron, sul secondo tornante, a quota m 1480 circa, fu rica-
vata una grande piazzola per diversi pezzi d’artiglieria di medio calibro, dotata di
un’adiacente riservetta, mentre dietro il passo stesso, a circa 400 metri, presso i
fienili Miaron (m 1250) furono scavate nella viva roccia due gallerie comunicanti
tra loro per mezzo di camminamenti.
I soldati di presidio abbandonarono la posizione prima dell’arrivo degli austriaci,
giunti il 7 novembre 1917 a Razzo, Rementera e Mauria, dove si ebbero cruenti
combattimenti tra reparti dell’XI Reggimento Bersaglieri e i Btg. Alpini “Monte
Assietta”, “Monte Nero” e “Tolmezzo” e le truppe della 94^ e 92^ Divisione au-
striaca.

LA POSTAZIONE DI MONTE MIARON
Si tratta di uno spianamento per artiglieria di medio calibro con vicini ricoveri co-
struito dal Genio militare italiano a quota m 1700, a sud-ovest del Passo della Mau-
ria, per assicurare la difesa del ridotto cadorino da est, agendo sulle provenienze
nemiche dalla Carnia. Il progetto di massima per la strada d’accesso dal passo, la po-
stazione per le artiglierie campali e di medio calibro, nonché per un magazzino sul
rovescio della posizione, risale al 1910, ma i lavori iniziarono solo nel 1911.
La strada militare, lunga poco meno di 4 km, parte dal Passo della Mauria (m 1298)
e risale con pendenza costante ed ampi tornanti le falde nord del monte, fino a
raggiungere prima lo spianamento per l’artiglieria, dotato di riservette, a quota m
1686, e subito dopo il ricovero che, situato più ad ovest, sul rovescio della posizio-
ne, a quota m 1703, poteva disporre, lungo la strada d’accesso, di una galleria sca-
vata nella roccia, adibita a magazzino e deposito munizioni.
Dalla postazione per artiglieria, prevista originariamente per medi calibri (149 G) e
ridimensionata a conflitto iniziato ai soli piccoli calibri (75 A), era possibile sorve-
gliare non solo il sottostante passo, ma anche la strada di Col Magnete e le diret-

LLAA  SSTTRRAADDAA  DDEELL  MMAAUURRIIAA

La strada del Mauria è sempre stata nei secoli passati una delle principali vie d’en-
trata e d’uscita del Cadore, anzi si può dire che nel Medioevo essa fosse la vera
“porta” del Friuli.
Per di qua passarono i Romani, come provato dal rinvenimento sul passo stesso
di alcune monete imperiali, nonché i Patriarchi di Aquileia e i loro legati, allor-
ché si recavano in visita pastorale nel Bellunese. Di qua transitavano i carri delle
biade importate dal Friuli, come dimostrato dal contratto steso nel 1234 fra il
Patriarca d’Aquileia Mainar-
do, conte del Tirolo e di Go-
rizia, per disciplinare tale pas-
saggio di merci. Una conven-
zione del 1356 stabiliva poi
che dopo ogni nevicata spet-
tasse a quelli di Forni “palla-
re” la neve dalla strada fino al
rio di Stabie, a quelli di Vigo
da detto Rio fino alla fonte del
Tagliamento, a quelli di Lo-
renzago il tratto restante. Nel
1401 passò Francesco di Car-
rara, nel 1508 Girolamo Sa-
vorgnano con le milizie della Repubblica Veneta per venir a soccorrere il Cadore
stretto nella morsa imperiale, mentre nel 1509 vi transitò il Principe d’Hanault,
certo non presago della sconfitta che lo attendeva poche miglia più in là, a Valle-
sella. E vi passarono pure gli Austriaci del Nugent il 4 giugno 1848, dopo aver
superato la resistenza voluta da Calvi al Passo della Morte.
Nel 1862, forse memore delle strettoie poste alla sua avanzata nel 1848, l’Austria
non s’oppose alla strada nuova tra Forni e Lorenzago: essa, tracciata dall’ing. Pa-
latini e realizzata dall’impresa De Podestà, si segnalava per le larghe svolte e so-
prattutto per un bel ponte sul torrente Stabia (m 1076), che formava confine tra
le province di Udine e Belluno. Si trattava indubbiamente di un percorso como-
do e suggestivo, snodato in un ambiente caratterizzato dalla scenografia del Cri-
dola e del Miaron, nonché da una marea di abeti, ricercati per la loro corteccia
scura (mauron=nero).
Negli anni 1880, in seguito ad ulteriori, impegnativi lavori di miglioramento,
nei quali furono impegnati drappelli di alpini, giungeva finalmente la promo-
zione a “nazionale carnica” e Venanzio De Donà nella sua “mitica” Guida del Ca-
dore del 1888 descriveva con orgoglio un’arteria che vantava casa cantoniera, stal-
lo e posta a cavalli.
Durante la Grande Guerra sappiamo come essa sia divenuta teatro della nostra
drammatica ritirata dopo Caporetto e quindi dell’incalzante avanzata austriaca,
che proprio in prossimità della casa cantoniera s’imbatté in alcuni disperati co-
nati di resistenza italiana, il 7 novembre 1917.

12.1 PASSO MAURIA - M. MIARON (m. 1700)

DESCRIZIONE PERCORSO
L’itinerario parte dal Passo della Mauria e si snoda lungo la strada comunale
che 150 metri prima del Passo si inerpica verso Stabie e Valdepalù (circa 3 km),
quindi al Ghirlo-Mezzarazzo e in fine sulla rotabile militare fin sul Col Audoi
per un totale di circa 6 km. Lungo il tragitto si potranno visitare i resti delle trin-
cee e postazioni della “Linea Gialla” che nel corso della ritirata di Caporetto del
novembre 1917 furono teatro di cruenti scontri tra italiani ed austriaci. Ritro-
vo: Passo Mauria.
DISLIVELLO
260 metri.
DURATA 
4-5 ore con possibilità di effettuare soste intermedie, variabili in funzione del-
l’interesse nei riguardi dei manufatti visitabili.
DIFFICOLTÀ
Escursionistico su comoda strada forestale caratterizzata da costante penden-
za, adatta a persone con ridotte capacità motorie solamente nel tratto iniziale
fino a Stabie.

12.2 PASSO MAURIA - COL AUDOI (m. 1560)

II  BBEERRSSAAGGLLIIEERRII  DDEELL  MMAAUURRIIAA

Nonostante i nostri comandi avessero da tempo impostato una linea “gialla”, svol-
gentesi lungo posizioni naturalmente forti, la 4^ Armata del Gen. Di Robilant non
fu in grado di esplicare una valida resistenza nei drammatici frangenti succeduti
anche in Cadore alla disfatta di Caporetto. Mentre il grosso della 4^ Armata, com-
misto a disperata popolazione civile, si concentrava sul nodo ferroviario di Calal-
zo, nella notte tra il 6 e 7 novembre 1917 le truppe austriache presero contatto con
le nostre retroguardie a Casera Razzo e al Passo della Mauria. La difesa del Passo
era stata affidata al Col. Ernesto Foglia che aveva alle sue dipendenze il 57° Btg. del
16° Regg., il 27° Btg. dell’11° e la 7^ Comp. del 10° Bersaglieri nonché due sezio-
ni d’artiglieria e diverse mitragliatrici. La 94^ Divisione A.U. attaccò i nostri ber-
saglieri verso le ore 6 del giorno 7 novembre. Le artiglierie austriache aprirono il
fuoco contro le nostre posizioni per proteggere l’avanzata della fanteria, favorita
tra l’altro da fitti banchi di nebbia. L’assalto fu però respinto dal fuoco delle no-
stre mitragliatrici e dal fitto lancio di bombe a mano. Davanti all’inutilità dei pri-
mi tentativi, il nemico provvide a riorganizzare i propri reparti sotto le pendici
di Stabie, in posizione defilata al tiro delle nostre artiglierie. Procedendo quindi
al coperto, tra la fitta vegetazione e i molti anfratti rocciosi, forze austriache riu-
scirono ad occupare Col Pioi e Col Rosolo presso Casera Doana tagliando in due
e aggirando il nostro schieramento. A questo punto i nostri soldati, accerchiati,
compirono dei veri atti di valore: al Crepo delle Staipe e al Prà del Santo i bersa-
glieri che manovravano le mitragliatrici caddero sulla propria arma dopo aver spa-
rato fino all’ultima cartuccia. Anche i nostri pezzi di artiglieria furono messi a
tacere mentre le truppe del Ten. Col. Edoardo Dezzani addossate alle falde del M.
Miaron, furono sopraffatte. Presso la casa cantoniera si svolse un violento corpo
a corpo e dopo una lotta cruenta, sparati gli ultimi caricatori, il Col. Foglia e la sua
2^ Comp. furono circondati e catturati. I superstiti, martoriati dal fuoco delle
mitragliatrici nemiche, cercarono di retrocedere verso Lorenzago, lasciando sul ter-
reno 16 morti e 80 feriti, gli austriaci ebbero invece 26 uccisi e 110 feriti. Per ono-
rare la memoria di questi caduti da qualche anno c’è finalmente un segno: una
semplice croce in ferro posta sul Col Pioi. Mentre gli alti comandi si confronta-
vano in sterili diatribe personali, piccoli uomini rimanevano al loro posto, chia-
mati a reggere sul terreno le sorti di un’armata in disfacimento nel compimento
di un sacrificio ancora oggi mai riconosciuto dalla Patria.

IILL  MMOONNUUMMEENNTTOO  AAII  PPAARRTTIIGGIIAANNII  CCAADDUUTTII  NNEELL  GGIIUUGGNNOO  11994444

Correva il giugno del 1944 e la lotta partigiana aveva giocato una carta ambizio-
sa ed audace con l’aviolancio alleato sul Passo della Mauria, destinato a fornire

di armi il movimento di liberazione
cadorino. Nella notte tra il 12 e il 13
un aereo alleato sganciava diversi pa-
racadute che a causa del vento finiva-
no distante dal campo di lancio pre-
parato in Valdepalù. Il recupero degli
effetti fu lungo e difficile e si protras-
se per quasi 24 ore permettendo così
alle truppe germaniche di organizza-
re una operazione di polizia, che ini-
ziò la notte sul 13 con l’imboscata, po-
co sotto Lorenzago, al camion che ave-
va trasportato i patrioti sul Mauria
causando la morte dei due autisti Ve-
lio Zandanel e Giacinto Bianchi. Nel
drammatico scontro a fuoco interve-
nuto verso le ore 10 del giorno 14, po-
co sopra il passo, persero la vita Giu-

seppe Gandin di Tai, Renato Frescura di Pieve, Arrigo Papazzoni di Vallesella e Pio
Peis Sparin da Padola. I poveri corpi rimasero lì, abbandonati dai compagni in fu-
ga e dai tedeschi e furono in seguito recuperati da don Sesto Da Prà il giovane
parroco di Lorenzago che coraggiosamente diede loro onorata sepoltura nono-
stante il divieto dei tedeschi.
Lo scontro del Mauria può oggi essere considerato un insuccesso dal punto di
vista squisitamente militare, ma tale sconfitta seppe tramutarsi in un’autentica
bandiera: molti giovani cadorini, rimasti fino allora alla finestra, capirono che la
resistenza stava facendo sul serio e cominciarono ad arruolarsi numerosi. Prova
ne è che il Distaccamento nel giro di due mesi si trasformò in Brigata, organiz-
zata su tre battaglioni, con oltre 300 uomini.

L’altro ramo della strada saliva al Sasso Croera (m 1534), sulla cui cima furono co-
struite delle casematte in cemento con feritoie per mitragliatrici e fucilieri rivolte
verso la Mauria. Altre trincee con postazioni per cannoni e mitragliatrice con riser-
vette furono costruite sul promontorio di “In Colle”, di fronte a Croera. Quassù, sot-
to l’egida dei cannoni del Tudaio e del Miaron, furono schierati in fretta e furia, nel
bailamme del dopo-Caporetto e nel concitato e contraddittorio sovrapporsi degli or-
dini i bersaglieri del 63°Battaglione, col compito di arginare la penetrazione nemi-
ca tra il Passo della Mauria e Col Rementera. Il pomeriggio del 7 novembre 1917 for-
ze congiunte della 92 e 94 Divisione a.u. investivano con grande intraprendenza e
violenza le nostre difese tra la Mauria e Razzo impegnando sanguinosi combatti-
menti a Col Pioi, al Crepo delle Staipe, al Giau dell’Orsat compiendo un vero e pro-
prio accerchiamento delle nostre truppe nella zona del Passo del Landro. Qui, i no-
stri bersaglieri , sebbene accerchiati, si difesero con coraggio sparando fino all’ulti-
ma cartuccia, e alla fine si arresero dopo aver lasciato sul campo 4 morti. Pure il Btg.
Alpini “Tolmezzo”, inviato a presidiare la zona fortificata di Sasso Croera - Mezza-
razzo e Col Audoi ( dove il Santo Padre ha compiuto diverse escursioni nel corso del-
le sue vacanze cadorine), rimase isolato, privo di ordini ed infine costretto ad ar-
rendersi. In Valdirave e sulle Staipe furono trovati nel primo dopoguerra alcuni ca-
daveri abbandonati, anche a distanza di alcuni anni da quei feroci combattimenti,
ma il numero esatto dei caduti, feriti e prigionieri non poté mai essere calcolato.

LE DIFESE DI SASSO CROERA E COL AUDOI
Su questi luoghi, nell’estate del 1915, a guerra già iniziata, lo Stato Maggiore Ita-
liano pensò di costituire una solida linea difensiva tra Sasso Croera - Colle Mezza-
razzo - Colle Audoi per fronteggiare gli aggiramenti delle difese sul Piave per il Fri-
sone, la Val Pesarina e il Degano –Tagliamento: su tale linea non solo si era tra-
sportata la batteria da 75 A del Miaron, ma furono schierati anche due cannoni da
120 B, usati fino allora per l’istruzione delle truppe. Trincee vennero scavate a N.E.
del Passo della Mauria fino nella zona di Stabie.
Nel periodo maggio - luglio 1915 fu costruita una strada che, partendo poco so-
pra Lorenzago presso Villa Facheris, meglio conosciuta come Castello Mirabello,
saliva a Mezzarazzo, dove furono predisposti baraccamenti militari per alloggiare la
truppa.
Poco sopra, sul colle omonimo, dal quale si domina bene sia la zona di Vigo, sia quel-
la della Mauria, fu ricavata una piazzola per un potente faro.
Dopo i Fienili di Mezzarazzo la strada militare si biforca: un ramo di essa si dirige
verso i Fienili di Antrecolle, dove fu costruita una fontana con vasca di raccolta
dell’acqua paludosa della zona, con depuratore a carbonella, e prosegue poi verso
Col Audoi (m 1560). Vennero scavate inoltre varie trincee, sia sul costone di Antre-
colle, sia sul versante Sud di Col Audoi, sulla sommità del quale furono create del-
le piazzole per artiglieria con relativa adiacente galleria-magazzino munizioni.

Bivacco Aldo e Miranda Vaccari, alla
“Cuna del Cridola” (m.2050)
raggiungibile dalla caserma del
Miaron attraverso il sentiero
attrezzato “G. Olivato” lungo i versanti
occidentali del Miaron e Pitocco.

Villa Facheris, meglio conosciuta come “Castello Mirabello”,
fatta realizzare a fine ‘800 dal sen. G. Facheris ospitò nel 1917
il gen. Cadorna e recentemente S.S. Giovanni Paolo II nelle sue
vacanze cadorine.

I fienili di “Mezzarazzo” tra “Col Audoi” e “Sasso Croèra”. Sono
raggiungibili dal Mauria oppure dalla rotabile militare che sale da
Lorenzago (Castello di Mirabello) attraverso i boschi di “Pecosta”.

Pietro Fortunato Calvi,
l’eroe che nel maggio
1848 guidò i cadorini
nell’epica resistenza
contro le truppe
austriache e che al Passo
Mauria il 4 giugno con i
suoi uomini tentò
l’estrema difesa contro le
soverchianti truppe del
Cap. Ramming.

Una delle casematte in cemento realizzate sulla asperità
rocciosa di “Sasso Croèra” durante la Grande Guerra e
destinata all’appostamento di mitragliatrici.
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I LUOGHI DELLA GRANDE GUERRA IN PROVINCIA DI BELLUNO
Interventi di recupero e valorizzazione nei territori del Parco della Memoria

Progetto cofinanziato dall’Unione Europea mediante Fondo Europeo di Sviluppo Regionale
Iniziativa Comunitaria Interreg IIIA Italia-Austria 2000-2006 - Progetto (Cod. VEN 222001)

DIE ORTE DES ERSTEN WELTKRIEGES IN DER PROVINZ BELLUNO
Eingriffe der Wiederinstandsetzung und Valorisierung in den Gebieten des Erinnerungsparks

Von der E.U. Unterstützes Projekt Mittels Europäischer Wärungsfonds zur Regionalen Entwicklung
Gemeinschaftsinitiative Interreg IIIA Italien-Österreich 2000-2006 - Projekt (Cod. VEN 222001)

GREAT WAR SITES IN THE PROVINCE OF BELLUNO
Preservation and promotion of the areas in the Memorial Park

Project co-financed by the European Union through European Found for Regional Developmen
Community Initiative Interreg IIIA Italia-Austria 2000-2006 - Project (Cod. VEN 222001)

1 Forcella Lavaredo
2 Quota “2385” ai Piani di Lavaredo
3 Croda dell’Arghena
4 Giro del Col di Mezzo
5 Misurina - Monte Piana
6 Rif. A. Bosi e Monte Piana
7 Cristallino di Misurina
8 Valle delle Baracche
9 Posizione “Edelweiss” - Sella del Sief

10 Sella Sief - Cima Sief
11 Cima Sief - Col di Lana
12 Da Cima Lana ai Ciadiniéi
13 Ciadinéi - Sella Sief
14 Variante Col de la Roda
15 Cima Lana - Costone Castello - Sella Sief
16 Cima Lana - Agai e Palla
17 Col Da Daut - Col Toront
18 Museo storico a Serauta - Marmolada
19 Malga Ciapèla - Ombretta di Marmolada
20 Zona monumentale della Marmolada

21 Col Ciampon
22 Monte Tudaio
23 P.so Mauria - M. Miaron
24 P.so Mauria - Col Audoi
25 Col Vidal
26 Anello dei Colli
27 Forte Monte Ricco
28 Batteria Castello
29 Forte Col Vaccher
30 Monte Tranego
31 Forte Pian dell’Antro
32 Col S. Anna - La Glories
33 Vodo - Becco di Cuzze (Accesso A)
34 Vodo - Becco di Cuzze (Accesso B)
35 Monte Rite
36 Col Pradamio
37 Spiz Zuel
38 Col de Saléra - Monte Punta
39 Tagliata di San Martino
40 Batteria Listolade

SECONDA LINEA FORTI DEL CENTRO CADORE

12.1 PASSO MAURIA - M. MIARON (m. 1700)

12.2 PASSO MAURIA - COL AUDOI (m. 1560)

Coordinamento progetto: COMUNITÀ MONTANA AGORDINA - Via IV Novembre, 2 - 32021 Agordo (BL) - Italia
Tel. 0039 0437 62390 - Fax 0039 0437 62043 - Email interreg.cma@agordino.bl.it D
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LA FORTEZZA “CADORE-MAÈ”
La strategia difensiva di fine ‘800 in Cadore riposava su una tradizione medieva-
le, poiché nei secoli precedenti la Serenissima Repubblica di Venezia aveva già
individuato nella Chiusa di Venas e nella Chiusa di Lozzo due baluardi difensivi in
grado di assicurare la resistenza del centro del Cadore e della sua capitale Pieve,
e veniva inoltre avvalorata dall’eroica resistenza organizzata da P.F. Calvi nel 1848.
Dopo l’annessione del Veneto al Regno d’Italia, per impulso soprattutto dei Ge-
nerali Pianell e Cosenz, andò sviluppandosi una serie di modeste difese sui colli
di Vigo di Cadore. Qui, ad un’altitudine di circa 1000 metri (Col Piccolo, Col Ri-
ve, Col Tagliardo, Col Ciampon) furono costruite delle postazioni per cannoni da
campagna con relativa strada d’accesso sul fronte di gola, miranti a battere la
sottostante strada ed in particolare il nodo nevralgico di Treponti, dove veniva-
no a convogliarsi tutte le supposte provenienze nemiche dalla Val Ansiei e dal Co-
melico.
Successivamente, verso il 1880, si preferì concepire lo sbarramento in zona più
arretrata, presso Pieve e Tai di Cadore, per controllare le penetrazioni nemiche sia
dal Centro Cadore, sia dalla Val Ansiei, prima che queste potessero trovare age-
voli sbocchi verso Longarone e Belluno.
Fu così completato, tra il 1882 e il 1896, il cosiddetto Campo trincerato di Pieve
di Cadore, che comprendeva i forti di Batteria Castello, Monte Ricco e Col Vaccher
presso Pieve e Tai di Cadore, con tutta una serie di strade di accesso e di cintura
(Pozzale-M.Tranego, Costapiana-S.Dionisio, S.Anna-Col Maò), nonché con i rico-
veri alpini su Pian dei Buoi e a Val Inferna, nei pressi di Casera Razzo. 
Se i forti di Batteria Castello e Monte Ricco puntavano i loro cannoni di medio
calibro verso Domegge e l’Oltrepiave, il forte di Col Vaccher, molto vasto e com-
plesso, volgeva le sue 4-8 bocche da fuoco verso la Val Boite. 
Il compito precipuo di tale campo non era esclusivamente difensivo, bensì pure con-
troffensivo, essendo ad esso devoluta l’assicurazione di uno spazio protetto, la
zona di Pieve appunto, in cui un corpo d’armata potesse convenientemente orga-
nizzarsi per puntare poi alla volta di Franzenfeste (Fortezza). Ciò per tagliare con
una rapida penetrazione in direzione ovest quel pericoloso cuneo trentino che dal
1866 si palesava come assillante remora per ogni nostra offensiva in Friuli e sul-
l’Isonzo, fatalmente esposta ad uno scontato aggiramento in seguito ad offensiva
austriaca verso Verona e il lago di Garda.
Si trattava peraltro di costruzioni in muratura ordinaria, facilmente dominabili dal-
le alture circostanti e non in grado, colle loro traverse cave ben individuabili nel
bosco, di proteggere convenientemente le bocche da fuoco. Costruite con criteri
quasi medievali (fossato, ponte levatoio, caditoie, ecc.), esse finirono col risultare
ben presto obsolete alla luce dei grandi progressi ossidionali verificatisi in Europa
alla fine del secolo e la loro ultimazione coincise con la profonda crisi morale ed
economica sofferta dall’Italia dopo il fallimento di Adua (1896), che stornò da que-
sti impianti le risorse finanziarie necessarie per tempestivi adeguamenti e ristrut-
turazioni.
Solo a partire dal 1904, con l’arrivo di altri fondi e grazie al fiorire di nuovi studi
strategici, il Cadore ritornò in primo piano nella concezione strategica difensiva na-
zionale. Dopo lunghe diatribe tecniche, cui parteciparono anche S.A.R. il Duca d’Ao-
sta, il Ministro della Guerra Spingardi, il Capo di S.M. Pollio, l’Ufficio Scacchiere
Orientale e gli Ispettorati di Artiglieria e Genio, furono individuate alcune posi-
zioni particolarmente utili per battere le sottostanti vie di comunicazione. Venne-
ro così costruiti dei potenti forti corazzati, e precisamente due “opere basse” a
Col Piccolo presso Vigo e a Pian dell’Antro presso Venas, e tre “opere alte”, rispet-
tivamente su M.Tudaio, Col Vidal e M. Rite. Tali realizzazioni rispondevano alla teo-
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ria dei forti corazzati allora imperante in Europa e patrocinata in Italia dal Gen. E.
Rocchi: serviti spesso da strade d’accesso ardite e costose, frutto del lavoro di
migliaia di soldati del Genio, ma anche di impresari e manovali civili, erano impo-
stati su batterie in cemento armato dotate di cupole girevoli mod. Armstrong in
acciaio-nichelio per cannoni da 149 A, atti a colpire obiettivi fino a 14 chilometri
di distanza e virtualmente refrattari a qualsiasi offesa nemica. Ogni batteria coraz-
zata era poi sussidiata da una serie di caserme, depositi, laboratori scavati nella
roccia sottostante ed in grado, tramite replicate cinte difensive, osservatori com-
plementari e difese accessorie, per lo più in caverna, di assicurare l’impermeabi-
lità dell’intero forte nei confronti di ogni possibile attacco nemico, garantendo il
suo funzionamento ad oltranza, perfino in caso di completa occupazione nemica

delle valli sottostanti. Le guarnigioni di circa 300-500 uomini disponevano di rico-
veri, pozzi, dotazioni e scorte per mesi, cosicché era prevista la completa operati-
vità anche in caso di condizioni meteorologiche del tutto avverse.
Venne dunque a costituirsi un complesso e singolare reticolato fortificatorio, com-
prendente i vecchi impianti di Pieve, declassati ben presto a magazzini e prigioni,
ed i nuovi forti d’alta quota, con due estreme propaggini, individuate rispettiva-
mente sul M.Miaron, sopra il passo della Mauria, dove fu realizzato un appuntamen-
toin grado di dirigere, tramite collegamenti telefonici ed ottici, l’azione dei canno-
ni del forte di M.Tudaio contro le provenienze dalla Carnia, e a Col Pradamio, scel-
to per la realizzazione di un appostamentosopra la strada Longarone-Zoldo. Per
indicare l’estensione di siffatto apparato difensivo e la sua azione diretta soprat-

tutto sul Cadore e sulla Val Maè, fu adottata e comunemente usata per l’intera du-
rata del primo conflitto mondiale la dizione di Fortezza Cadore-Maè.
Allo scoppio però della guerra siffatto apparato difensivo, forte di 73 ufficiali, 4000
uomini di truppa e 92 cannoni, con notevoli riserve e munizioni, si palesò inutile e
non in grado di incidere attivamente sulle operazioni in corso sulla linea di fronte,
dove non arrivava la gittata dei suoi cannoni. Le nostre truppe della IV Armata (C.te
Gen. L. Nava prima, Gen. M.N. di Robilant poi) poterono contare su tali forti solo
come patrimonio difensivo nell’eventualità di cedimento inopinato del fronte (si pen-
si per esempio alle contingenze della Strafexpeditiondel 1916) o, sempre più spes-
so con l’andare del tempo, a doviziosa riserva di uomini, cannoni, mitragliatrici,
granate e materiali vari da dirottare verso le esigenze del fronte, soprattutto giulio.

Cominciò quindi un lento stillicidio di prelevamenti che finirono coll’indebolire l’in-
tera struttura, inizialmente affidata al comando del Gen. G. Venturi, e col ridurla
in cattive condizioni di efficienza materiale, oltre che di inadeguata tensione stra-
tegica e tattica.
Comandata nei frenetici giorni del dopo Caporetto dal Gen. A. Marocco, la fortez-
za non venne mai investita di una funzione chiara ed univoca, sottostando spes-
so alle diverse e fluttuanti concezioni del Capo di S.M, del C.te la IV Armata (Gen.
M.N. di Robilant), del C.te del I Corpo d’Armata (Gen. S. Piacentini).
Essa fu abbandonata anzitempo con limitati danneggiamenti alle strutture, senza
poter sviluppare un’adeguata azione di fuoco prima e durante i disperati conati
difensivi delle nostre truppe in Centro Cadore e Val Boite.

NOTIZIE GENERALI (testi W. Musizza - G. De Donà)
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Caserma al Monte Miaron.

È intento fondamentale del progetto far conoscere alle nuove generazioni i luoghi, splendidi ed affascinanti, che
hanno fatto da scenario alle terribili e tragiche vicende legate alla Grande Guerra sul fronte dolomitico.
Le tracce di 29 lunghissimi mesi di lotta, sopravvissute allo scorrere del tempo, aumentano la suggestione e la bel-
lezza del paesaggio insegnando ad osservare, conoscere, imparare.
Per il vasto pubblico e per la visita con le scolaresche si sono così individuati percorsi di varia lunghezza e diffi-
coltà, alcuni dei quali realizzabili anche da persone con ridotte capacità motorie.
Gli itinerari proposti sono stati scelti tenendo presenti alcune caratteristiche fondamentali quali la loro rappre-
sentatività dal punto di vista storico, la facilità d’accesso, la loro conoscenza da parte di chi, storici - accompa-
gnatori, potrà guidare l’uscita.
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“...le Alpi vedono prodigi, non solo di singoli, ma anche di grosse pattuglie, di plotoni, di intere compagnie. E non so-
lo si vedono eccellere i più esperti, ma anche le più giovani reclute si trasformano presto in provetti alpinisti. Alcune
vie nuove di Montagna vengono aperte per necessità di guerra anche sotto il fuoco nemico...” (A. Berti).
La memoria storica per riscoprire la Montagna, per non dimenticare, per conoscere gli uomini che vissero que-
sta tragica, ma straordinaria avventura.
Memorie di guerra per sentieri di pace.
A questo è stato volto, e si volge, il lavoro del Comitato Tecnico e Scientifico del Progetto Interreg III che ora –
come risultato delle proprie ricerche – offre la possibilità, attraverso itinerari di facile accesso, di “toccare con ma-
no” la vita al fronte e le difficoltà di una vita vissuta ad oltre 2000 metri dai soldati degli eserciti contrapposti.
Questo per ricordare che la guerra non è un evento dimenticato e che, come dice il Sottotenente Medico Gino
Frontali: “...non è una parentesi che possiamo affrettarci a chiudere per tornare al discorso di prima... ”.
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I LUOGHI DELLA GRANDE GUERRA IN PROVINCIA DI BELLUNO
Interventi di recupero e valorizzazione nei territori del Parco della Memoria
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